Classe IV – Materiali – Storia  - IL MEDIOEVO

ALTO MEDIOEVO

Scheda N. 1

L'EUROPA TRA IL V° E IL X° SECOLO

Gli uomini che abitavano l'Europa dal V° al X° secolo erano assai meno numerosi di oggi.

Vivevano in gruppi molto ineguali separati da larghi spazi vuoti. Le strade erano poche, scomode e insicure. 

Il paesaggio dell'Europa settentrionale all'inizio del Medioevo era ricoperto da foreste, boschi e paludi. La zona coltivata era circa il 10% del territorio e le tecniche di coltivazione erano molto primitive. Per questo gli uomini cercavano il cibo anche all'interno delle foreste e dei boschi. Certe parti della foresta erano usate per la caccia (cervi, cinghiali, lepri, conigli e molte specie di volatili). Invece in altri parti si estirpavano alberi per creare radure abitabili e coltivabili (l'agricoltura allora era una grande divoratrice di spazio; si coltivavano castagno e vite), si procedeva a tagli periodici per avere legname, si davano foglie ed erbe agli animali, si ricavava carbone da legname grosso, mentre i ramoscelli venivano bruciati e le ceneri usate per concimare il suolo. Le terre venivano quindi seminate e concimate per 2 o 3 anni.

Il legname, al quale gli uomini del tempo attribuivano un'importanza che per noi oggi è difficile immaginare, veniva usato anche in parte per costruire case ed attrezzi; in parte, bruciandolo, per cuocere i cibi e riscaldare le case.

I pini erano considerati alberi da frutto; i semi (cioè i pinoli) venivano essiccati e servivano come cibo. Con le pigne si accendeva il fuoco. Nei buchi degli alberi più grossi spesso le api costruivano i loro favi, dai quali si ricavava il miele, che era molto apprezzato in quanto era l'unica sostanza dolcificante conosciuta.

L'albero più pregiato era la quercia perché oltre a fornire la legna, produceva le ghiande di cui si nutrivano i maiali. Anche il faggio, per le sue faggiuole, era prezioso per il nutrimento dei maiali e, per questa ragione, era spesso classificato tra gli alberi fruttiferi. I frutti del castagno costituivano in molte regioni la base dell'alimentazione.

Si può comprendere l'importanza delle varie specie di bosco nell'Alto Medioevo facendo riferimento ad una legge di quel tempo. L'ammenda per l'abbattimento di un albero all'insaputa del proprietario era fissata nel modo seguente: olivo, cinque soldi; alberi fruttiferi, tre soldi; alberi con ghiande mature, due soldi; alberi con ghiande ancora in crescita, un soldo.

Nella foresta si potevano raccogliere frutti, si poteva cacciare la selvaggina e pescare negli stagni, nei fiumi e nei laghi, ma soprattutto è interessante osservare che le superfici boschive si misuravano secondo il numero dei porci che potevano nutrirsi. Un bosco di "venti maiali" era un bosco dove potevano nutrirsi venti maiali. Ciò dimostra che nel Medioevo il ruolo della foresta come terreno di pascolo era fondamentale.
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L'enorme distesa dei boschi e delle selve era qua e là disseminata di isole coltivate, spesso distanti le une dalle altre. Anche nelle zone più produttive larghe estensioni di boschi e di incolti cingevano le terre coltivate dai villaggi che rappresentavano i punti fissi attorno a cui si organizzavano la sistemazione dei terreni coltivati e da cui partivano le strade.

  La foresta è un elemento caratteristico del paesaggio europeo durante tutto il Medioevo, e in essa sono ambientate  molte favole che hanno origine proprio in questo periodo dominato da ogni genere di paura.

Il bosco e la foresta, se da un lato erano fonti di cibo e di legna, dall'altro erano pieni di mistero per gli uomini  del Medioevo. La presenza di molti animali selvatici, tra cui il lupo, e la poca conoscenza di quello che succedeva dentro il bosco durante la notte fecero nascere molte leggende: si credeva che il bosco fosse abitato da animali misteriosi, da strani personaggi, come i folletti, gli gnomi e le ninfe, da maghi e streghe.... Sono le stesse favole che ancora oggi si raccontano ai bambini: storie terribili di lupi e di orsi, di briganti, di streghe, di orchi e di cavalieri misteriosi.

Un esempio di favola che risale al Medioevo:

L'orco e il nano

C'era una volta un orco maligno e tiranno che rappresentava il terrore delle campagne. Tutti i contadini che andavano a tagliare legna nel bosco fuggivano al suo approssimarsi perché sapevano che era un ghiotto divoratore di carne umana. Prediligeva in particolar modo bambini e fanciulli per la loro freschezza e nessuno riusciva a ucciderlo poiché appena annusava il pericolo scompariva nella zona più fitta del bosco. Un giorno quel mostro disse alla moglie di badare alle faccende di casa mentre egli andava a procurarsi un boccone prelibato.

Giunto in una radura, vide alcune ragazze che raccoglievano rami secchi e fingendosi un povero pastore si diede a interrogarle sulle condizioni delle loro famiglie.

Quindi, rivoltosi alla più bella di esse, cominciò a stuzzicarla con frasi galanti. Le compagne gli dissero: "Non la tormentare perché ha ben altro per la testa. E' sposina di appena quattro giorni e deve preparare un buon pranzo per il marito".

Nel sentire ciò l'orco s'ingolosì maggiormente e con un sorriso mellifluo si allontanò per andare appostarsi presso un grosso albero di ulivo. Quando venne la sera e le contadinelle passarono all'albero dove era rimasto ad aspettarle, l'orco si lanciò sulla sposina, la ghermì e la trasse con sé nel bosco. Le compagne si dettero alla fuga gridando dallo spavento e la povera prigioniera implorava piangendo il rapitore perchè la lasciasse andare per il suo cammino.

Sordo ad ogni preghiera, l'orco la trascinò nella propria casa e disse alla moglie: "Sta' allegra. Ti ho portato un bocconcino da leccarsi le dita. Domani cucinerai questa sposa di quattro giorni".

Intanto le contadinelle erano arrivate al paese e raccontarono l'accaduto. L'infelice marito, circondato da parenti e amici, non sapeva darsi pace e chi consigliava di ricorrere all'aiuto di una strega e chi al parroco della chiesa dell'Annunziata.

Mentre erano incerti sulla strada da seguire si fece largo nella folla un nano che nessuno conosceva. E questi si rivolse senza superbia al poveretto: " Vuoi che ti riconduca la moglie?"

L'uomo rimase meravigliato a tale domanda e vedendolo così piccolo e ridicolo non diede alcuna importanza alla sua offerta. Ma il nano tornò a ripetere che era in grado di liberare la ragazza poiché era destinato da Dio a fare del bene al prossimo.

Tra parenti e amici, alcuni incitavano il marito a seguire i consigli del nano, altri lo esortavano a stare in guardia ritenendolo un impostore.

Alla fine il buon uomo, spinto dall'amore per la moglie, si decise a seguire il nano che s'internò nel bosco. Dopo aver girovagato per ore e ore, giunsero alla casa dell'orco. Il nano bussò e apparve l'orchessa la quale volle sapere che cosa desiderassero. Il nano rispose che erano due viandanti sperduti e assetati. La donna entrò a prendere una brocca d'acqua e nel frattempo il nano avvertì il compagno di riprendersi immediatamente la moglie quando egli avesse detto all'orco la parola addio!

Poco dopo sentirono i passi marcati dell'orco gigante che si affacciò sull'uscio e accolse benevolmente i forestieri. Dopo aver bevuto, il nano disse: "Compare, come te la passi?"

Rispose l'orco: "Non c'è male, si tira la vita"

Riprese il nano: "Ti vedo molto contento. Certo, debbono andarti bene le cose"

Il furbo si tenne prudentemente al largo: "Mah, viviamo solitari in questo bosco e non vediamo mai nessuno"

"Eppure la cera è quella della persona soddisfatta. Forse vostra moglie vi sta preparando una pietanza da re"

"No "rispose 1'orco "mangerò quello che mangio ogni giorno: un piatto di legumi. E berrò il solito bicchiere di vino"

"Eh, non può essere" soggiunse incredulo il nano." So che ti piace la carne tenera'   

"T'inganni" lo interruppe l'altro. "Non ho nulla di quello che pensi"

Ma il nano tanto disse e tanto lo circuì con belle maniere che si conquistò la fiducia dell'orco, il quale finalmente ammise: "Be', ho a tiro una sposina di quattro giorni e mia moglie sta attizzando il fuoco per l'arrosto".

Allora il nano lo scongiurò di mostrarla a lui e al compagno e ottenne di essere condotto nella cella dove la sventurata giaceva legata per terra nel più nero abbattimento.

Il nano si profuse in mille congratulazioni per la squisita preda e gli augurò ottimo appetito. Poi volle esprimergli la sua suprema gratitudine per le cortesie ricevute e si buttò ginocchioni per baciargli le mani e i piedi.

L'orco sorrise di compiacimento e gli porse prima le mani, poi i piedi. Ma ecco che nell'attimo in cui pronunciava la parola addio e ammiccava al compagno, il nano morse a sangue l'alluce dell'orco che cominciò a gridare con quanto fiato aveva in corpo; e mentre urlava e si contorceva il marito corse nella cella, liberò la moglie dalle catene e insieme fuggirono nel bosco.

Solo allora. il nano mollò il piede del gigante e si mise alle spalle la maledetta dimora. Raggiunse i due sposi alle mura del paese, ed essi, dopo averlo ringraziato con le lacrime agli occhi, gli strapparono la promessa che sarebbe stato lui il santolo dei loro figlioli, se il cielo si fosse compiaciuto di mandarne.

Un'altra favola:

L'invidia punita

C'erano una volta due fratelli: l'uno ricco, ma terribilmente avaro, l'altro povero ma generoso.

Quest'ultimo vedendo che dal fratello maggiore non poteva sperare nessun aiuto, decise di andarsene per le vie di campagna a raccogliere funghi, lumache, lampascioni e quant'altro vi potesse trovare.

Saltando di fratta in fratta scorse da lontano una comitiva di briganti che rappresentavano il terrore di quei paraggi e per non subire offesa riparò in un bosco sulla collina e si nascose tra i rami di una vecchia quercia.

Per combinazione i malviventi, penetrati nel bosco, si fermarono proprio ai piedi della quercia e, scavato un fosso, vi sotterrarono tutte le monete d'oro e gli oggetti preziosi che avevano arraffato nella contrada. Dopo di che si allontanarono lasciando sul posto una rozza croce che servisse da segnale.

Il giovane, che aveva tremato di paura fin quando i briganti si erano affacendati sotto la quercia, non appena li vide dileguare all'orizzonte, scese dall'albero, disseppellì il tesoro, lo ficcò nel suo sacco e tornò in fretta al paese.

Per misurare la quantità di oro si cui aveva avuto la fortuna di metter le mani mandò un ragazzino alla casa del fratello perché gli prestasse uno staio. Il fratello, insospettito dalla richiesta, pensò di spalmare di colla la base interna del recipiente. E pensò bene nella sua furbizia giacché il giovane, misurando e rimisurando il tesoro, non si accorse che una piastra d'argento era rimasta attaccata al fondo dell'utensile. Come l'invidioso fratello riebbe indietro lo staio e vi scoprì la piastra, comprese a volo di che natura fosse la merce pesata dal fratello e si scapicollò a chiedergli quale diavolo lo avesse aiutato ad accaparrarsi il bottino.

Il giovane, che abbiamo detto di animo generoso, non ebbe alcuna esitazione a raccontargli l'accaduto e l'altro, che era un mostro di ingordigia, ingelosito di quella fortuna, pensò di eguagliarlo dirigendosi anche lui al bosco e qui aspettare al varco i briganti con la fresca refurtiva.

Male però gliene venne, giacché quelli, accortisi della sparizione del tesoro, avevano giurato di vendicarsi del misterioso ladro e ogni giorno uno di essi si appostava in quelle vicinanze per individuarlo e dargli la giusta lezione.

E infatti, non appena l'incauto si fu arrampicato sulla quercia per acquattarvisi, il brigante di guardia uscì dal cespuglio, lo colpì con una freccia al sedere facendolo precipitare a piombo sul terreno.

La produzione del bosco 

Piossasco  - XIII - XVI sec.
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ATTIVITA' RELATIVE ALLA SCHEDA 1
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1) Continua tu lo schema, scrivendo su frecce, ognuna di un colore diverso,  i seguenti prodotti che provenivano dalla foresta ed erano utilizzati dalle persone:

carne e pesce, legna da ardere, castagne, miele, cenere per concimare, ghiande, pinoli, legna per costruzioni.

Ricerca poi sulla scheda le parti che si riferiscono a questi prodotti e sottolineale  con lo stesso colore con cui hai fatto le frecce.
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2)  Questo quadrato è composto da 100 quadretti. Colora col marrone la percentuale che rappresenta la terra coltivata e col verde la percentuale che rappresenta la terra non coltivata e coperta da foreste nell'Europa settentrionale.

3)  Segna sulla linea del tempo il periodo a cui si riferiscono le notizie  della scheda  e della cartina.
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